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Lectio della domenica  25  luglio  2021 

 
Domenica della  Diciassettesima Settimana del Tempo Ordinario  (Anno B) 
San Giacomo 
Lectio :   Efesini 4, 1 - 6 
               Giovanni  6, 1 - 15 
 
 
1) Orazione iniziale  
Dio onnipotente ed eterno, tu hai voluto che san Giacomo, primo fra gli Apostoli, sacrificasse la 
vita per il Vangelo; per la sua gloriosa testimonianza conferma nella fede la tua Chiesa e sostienila 
sempre con la tua protezione. 
 
Giacomo, il figlio di Zebedeo, fu il primo degli apostoli a bere dal calice del Signore. Il suo primo 
martire. Una venerabile tradizione della Chiesa di San Giacomo di Compostella e delle altre 
diocesi della Spagna lo riconosce come il suo primo evangelizzatore. Attraverso l’esperienza di un 
apostolato intrepido - rendere testimonianza del Vangelo fisicamente fino al “Finis terrae” allora 
conosciuto - egli seppe che cosa significa servire nel senso di Cristo. Per la Chiesa, e per i suoi 
membri più giovani, rimangono e rimarranno sempre il suo esempio affascinante e la sua 
intercessione. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :   Efesini 4, 1 - 6 
Fratelli, io, prigioniero a motivo del Signore, vi esorto: comportatevi in maniera degna della 
chiamata che avete ricevuto, con ogni umiltà, dolcezza e magnanimità, sopportandovi a vicenda 
nell’amore, avendo a cuore di conservare l’unità dello spirito per mezzo del vincolo della pace.  
Un solo corpo e un solo spirito, come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati, quella 
della vostra vocazione; un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo. Un solo Dio e Padre di 
tutti, che è al di sopra di tutti, opera per mezzo di tutti ed è presente in tutti. 
 
3) Commento 1  su Efesini 4, 1 - 6 
● "Un corpo solo e uno spirito solo". Questo è l'obiettivo sul quale l'Apostolo delle genti 
elaborerà la sua teologia del Corpo Mistico. Del resto può essere diversamente dato che "una 
sola è la speranza a cui siete stati chiamati per la vostra vocazione"? San Paolo è scandalizzato 
alla sola idea della divisione e con chiarezza e fermezza ribadisce: "Un solo Signore, una sola 
fede, un solo battesimo; un solo Dio è Padre di tutti". Questo Padre "opera in tutti ed è in tutti". Da 
qui deriva la nostra eguaglianza e fraternità e su questo comune Genitore dovrebbe fondarsi la 
nostra carità. 
 
● Paolo invita i cristiani a formare una unità, perché una sola è la vocazione, il Signore, la 
fede, il battesimo. Paolo, dopo aver chiarito, nella prima parte della lettera, il carattere dottrinale 
della Chiesa, Corpo di Cristo, in questi brevi versetti, inizia a chiarire quali siano le conseguenze 
pratiche. Inizia con l'esortare i fedeli e a spiegare come ci si deve comportare per vivere 
conformemente alla vocazione ricevuta. Nel fare ciò raccomanda l'osservanza di quattro 
virtù principali: l'umiltà, la mansuetudine, la pazienza, la carità. Il fine acuì è ordinata questa 
pratica è quella di conservare "l'unità dello spirito". Ma questa unità non può sussistere se non 
per mezzo del vincolo della pace. Nei versetti 4-6 l'apostolo chiarisce i motivi per cui, i fedeli in 
Cristo, devono conservare tra loro l'unità. La ragione di ciò sta nel fatto che essi formano un solo 
corpo: la Chiesa, Corpo mistico di Cristo. Uno è il corpo, uno lo spirito, quello ricevuto nel 
battesimo, come ancora uno è il fine. Questo fine è l'eterna beatitudine. 
______________________________________________________________________________ 
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4) Lettura : dal Vangelo secondo  Giovanni  6, 1 - 15 
In quel tempo, Gesù passò all’altra riva del mare di Galilea, cioè di Tiberìade, e lo seguiva una 
grande folla, perché vedeva i segni che compiva sugli infermi. Gesù salì sul monte e là si pose a 
sedere con i suoi discepoli. Era vicina la Pasqua, la festa dei Giudei. Allora Gesù, alzàti gli occhi, 
vide che una grande folla veniva da lui e disse a Filippo: «Dove potremo comprare il pane perché 
costoro abbiano da mangiare?». Diceva così per metterlo alla prova; egli infatti sapeva quello che 
stava per compiere. Gli rispose Filippo: «Duecento denari di pane non sono sufficienti neppure 
perché ognuno possa riceverne un pezzo». Gli disse allora uno dei suoi discepoli, Andrea, fratello 
di Simon Pietro: «C’è qui un ragazzo che ha cinque pani d’orzo e due pesci; ma che cos’è questo 
per tanta gente?». Rispose Gesù: «Fateli sedere». C’era molta erba in quel luogo. Si misero 
dunque a sedere ed erano circa cinquemila uomini. Allora Gesù prese i pani e, dopo aver reso 
grazie, li diede a quelli che erano seduti, e lo stesso fece dei pesci, quanto ne volevano.  
E quando furono saziati, disse ai suoi discepoli: «Raccogliete i pezzi avanzati, perché nulla vada 
perduto». Li raccolsero e riempirono dodici canestri con i pezzi dei cinque pani d’orzo, avanzati a 
coloro che avevano mangiato.  Allora la gente, visto il segno che egli aveva compiuto, diceva: 
«Questi è davvero il profeta, colui che viene nel mondo!». Ma Gesù, sapendo che venivano a 
prenderlo per farlo re, si ritirò di nuovo sul monte, lui da solo. 
 
5) Riflessione 2  sul Vangelo secondo Giovanni  6, 1 - 15 
● A partire da questa domenica e per cinque domeniche si legge non il vangelo di Marco, ma 
quello di Giovanni al capitolo 6, dove si parla della moltiplicazione dei pani e Gesù parla del 
Pane di Vita, che è Egli stesso; tra l’altro nel vangelo di Marco la moltiplicazione dei pani segue 
proprio il racconto del vangelo di domenica scorsa. 
Il brano di oggi racconta di Gesù che, nell’imminenza della Pasqua ebraica, sale sul monte 
seguito dai discepoli e una grande folla viene a Lui. Egli prende l’iniziativa di dar da 
mangiare alla gente, ma prima mette alla prova i suoi discepoli chiedendo a Filippo come si può 
dar da mangiare a quella moltitudine: Egli provoca l’apostolo a farsi carico della folla e al tempo 
stesso ne vuole stimolare la fede. Andrea, da parte sua, fa presente che c’è un ragazzo che ha 
qualcosa da mangiare ma non suggerisce soluzioni. Gesù appare come il protagonista assoluto 
della scena ed è Egli stesso a dare i pani e i pesci alla gente. Il Signore dà così una risposta 
risolutiva alla situazione, risposta a cui i due apostoli non erano arrivati: è la risposta di Dio, che a 
partire dalle poche risorse umane offerte manifesta la Sua bontà e potenza a favore del suo 
popolo. Il gesto di Gesù alludendo al cammino dell’Esodo voleva significare la piena liberazione 
del popolo e la costituzione del nuovo popolo di Dio, ma questo gesto viene frainteso, nel senso 
della possibilità di cibo e nella prospettiva promettente di una liberazione politica (volevano farlo 
re). Gesù allora si ritira in solitudine sulla montagna e prende le distanze dal fraintendimento. 
Possiamo chiederci a questo punto: noi avremmo offerto i pochi pani e pesci, o li avremmo tenuti 
per noi, sapendo che non sarebbero bastati? E’ questo uno degli snodi principali: Vogliamo offrire 
a Dio ciò che siamo e ciò che abbiamo nella fiducia che può farne qualcosa di straordinario per 
tutti? Per arrivare a questa offerta è necessario cambiare sguardo e non vedere nell’altro un 
concorrente ma un fratello, un figlio come noi dell’unico Padre. In quest’ottica le cose che 
possediamo non sono solo nostre, ma date a noi per il beneficio di tutti. Qualcuno ha detto che si 
possiede veramente solo ciò che si dona: non è facile fare questo passo, ma ne vale la pena! 
 
● Pane da comprare o da spezzare! 
Sfamare, dissetare, saziare nell’anima e nel corpo è il compito a cui il buon Dio ha 
provveduto personalmente sin dal principio: Egli con sapienza infinita, creato l’uomo a sua 
immagine, ha provveduto con i frutti della natura a dargli l’habitat e tutto il necessario per vivere. 
Nell’atto creativo ha legato a se la creatura con un vincolo di amore, fonte di un totale naturale 
benessere. Dopo il peccato tutto è diventato complicato e difficile per l’uomo. Dio, pur non 
cessando di altare la vita sul mondo con il suo Spirito, dice all’uomo: “Ti guadagnerai il pane con il 
sudore della fronte” e aggiunge: “La terra ti germinerà triboli e spine”. Di conseguenza molti 

                                                 

2  Omelia di don Diego Belussi, Counselor  e  Consigliere Edi.S.I. e Addetto Ufficio Cancelleria  Curia di 
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interventi straordinari nella storia della salvezza sono occorsi per venire incontro alla sete e alla 
fame dell’uomo o di un intero popolo. Basti ricordare le vicende del popolo eletto mentre vaga nel 
deserto. Anche ai nostri giorni quello della fame e della sete sono tra i più urgenti e gravi 
problemi per milioni di esseri umani. L’intero continente africano è assetato e affamato ed è un 
fenomeno in crescita! Gesù ci lancia ancora una duplice sfida: «Dove potremo comprare il pane 
perché costoro abbiano da mangiare?»: “comprare”: è la via iniziale di una umana debole 
solidarietà. “E Gli disse allora uno dei suoi discepoli, Andrea, fratello di Simon Pietro: «C’è qui un 
ragazzo che ha cinque pani d’orzo e due pesci; ma che cos’è questo per tanta gente?». Rispose 
Gesù: «Fateli sedere». Il buon Dio sempre ci coinvolge nei nostri problemi, sempre chiede la 
nostra collaborazione, ma poi sa lui come sconvolgere e superare le logiche umane per far 
emergere la fede e imboccare la via feconda dell’amore. Nell’era della tecnica e della scienza è 
difficile comprendere la forza e le recondite infinite energie che scaturiscono da un sacramento di 
comunione dove il pane e il vino diventano la carne e il sangue del Figlio di Dio. Noi cristiani però 
dovremmo ormai sapere con la certezza della fede che proprio da quel banchetto umano divino 
sgorgano le virtù che uniscono l’uomo a Dio e l’uomo all’uomo con vincoli di carità, di generoso 
altruismo, di vera completa disponibilità. In gran parte questi sono valori da recuperare, li abbiamo 
persi miseramente in nome dell’egoismo. 
 
● La legge della generosità: il pane condiviso non finisce. 
C'è qui un ragazzo che ha cinque pani d'orzo e due pesci... Ma che cos'è questo per tanta 
gente? Quel ragazzo ha capito tutto, nessuno gli chiede nulla e lui mette tutto a 
disposizione: la prima soluzione davanti alla fame dei cinquemila, quella sera sul lago e sempre, 
è condividere. E allora: io comincio da me, metto la mia parte, per quanto poco sia. E Gesù, non 
appena gli riferiscono la poesia e il coraggio di questo ragazzo, esulta: Fateli sedere! Adesso sì 
che è possibile cominciare ad affrontare la fame. Come avvengano certi miracoli non lo sapremo 
mai. Ci sono e basta. Ci sono, quando a vincere è la legge della generosità. Poco pane condiviso 
tra tutti è misteriosamente sufficiente; quando invece io tengo stretto il mio pane per me, comincia 
la fame. 
«Nel mondo c'è pane sufficiente per la fame di tutti, ma insufficiente per l'avidità di pochi» 
(Gandhi). 
Il Vangelo neppure parla di moltiplicazione ma di distribuzione, di un pane che non finisce. E 
mentre lo distribuivano, il pane non veniva a mancare; e mentre passava di mano in mano restava 
in ogni mano. 
Gesù non è venuto a portare la soluzione dei problemi dell'umanità, ma a indicare la 
direzione. Il cristiano è chiamato a fornire al mondo lievito più che pane (Miguel de Unamuno): a 
fornire ideali, motivazioni per agire, il sogno che un altro mondo è possibile. Alla tavola 
dell'umanità il vangelo non assicura maggiori beni economici, ma un lievito di generosità e 
di condivisione, profezia di giustizia. Non intende realizzare una moltiplicazione di beni materiali, 
ma dare un senso, una direzione a quei beni, perché diventino sacramenti vitali. 
Gesù prese i pani e dopo aver reso grazie li diede a quelli che erano seduti. 
Tre verbi benedetti: prendere, rendere grazie, donare. Noi non siamo i padroni delle cose. Se ci 
consideriamo tali, profaniamo le cose: l'aria, l'acqua, la terra, il pane, tutto quello che incontriamo, 
non è nostro, è vita che viene in dono da altrove, da prima di noi e va oltre noi. Chiede cura e 
attenzione, come per il pane del miracolo («raccogliete i pezzi avanzati perché nulla vada 
perduto...e riempirono dodici canestri»), le cose hanno una sacralità, c'è una santità perfino nella 
materia, perfino nelle briciole della materia: niente deve andare perduto. 
Il pane non è solo spirituale, rappresenta tutto ciò che ci mantiene in vita, qui e ora. E di cui il 
Signore si preoccupa: «La religione non esiste solo per preparare le anime per il cielo: Dio 
desidera la felicità dei suoi figli anche su questa terra (Evangelii gaudium 182)». Donaci Signore il 
pane, l'amore e la vita, perché per il pane, per la vita e per l'amore tu ci hai creati. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Momento di silenzio 
perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita. 
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7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione. 
- Io, come persona, so utilizzare il poco del mio perché con la fiducia in Dio si moltiplichi in azioni 
concrete di servizio verso il prossimo? 
- Io, come Comunità / famiglia, so recuperare i tempi della giornata per condividerli in dialogo e 
condivisione? 
- Io, come comunità, so impegnarmi a vivere attivamente l'incontro domenicale con il Cristo 
eucaristico come momento di crescita spirituale, morale e umano? 
 
 
8) Preghiera : Salmo 144 
Apri la tua mano, Signore, e sazia ogni vivente. 
 
Ti lodino, Signore, tutte le tue opere 
e ti benedicano i tuoi fedeli. 
Dicano la gloria del tuo regno 
e parlino della tua potenza.  
 
Gli occhi di tutti a te sono rivolti in attesa 
e tu dai loro il cibo a tempo opportuno. 
Tu apri la tua mano 
e sazi il desiderio di ogni vivente.  
 
Giusto è il Signore in tutte le sue vie 
e buono in tutte le sue opere. 
Il Signore è vicino a chiunque lo invoca, 
a quanti lo invocano con sincerità. 
 
 
9) Orazione Finale 
Signore, aiutaci a continuare con la nostra vita cristiana il miracolo che tu hai operato in favore di 
tutti gli uomini, affamati della tua Parola. 
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Lectio del lunedì  26  luglio  2021 

 
Lunedì della  Diciassettesima Settimana del Tempo Ordinario  (Anno B) 
Santi Gioacchino e Anna 
Lectio :   Esodo  32, 15 - 24. 30 - 34 
             Matteo 13, 31 - 35 
 
 
1) Orazione iniziale  
Dio dei nostri padri, che ai santi Gioacchino e Anna hai dato il privilegio di avere come figlia 
Maria, madre del Signore, per loro intercessione concedi ai tuoi fedeli di godere i beni della 
salvezza eterna. 
 
Anna pare fosse figlia di Achar e sorella di Esmeria, madre di Elisabetta e dunque nonna di 
Giovanni Battista. Gioacchino viene tramandato come uomo virtuoso e molto ricco della stirpe di 
Davide, che era solito offrire una parte del ricavato dei suoi beni al popolo e una parte in sacrificio 
a Dio. Entrambi vivono a Gerusalemme. Sposati, Gioacchino e Anna non hanno figli per oltre 
vent’anni. Non generare prole, per gli ebrei, in quest’epoca è segno della mancanza della 
benedizione e del favore di Dio; perciò, un giorno, nel portare le sue offerte al Tempio, Gioacchino 
viene redarguito da un tale Ruben (forse un sacerdote o uno scriba): indegno per non avere 
procreato, infatti, secondo lui non ha il diritto di presentare le sue offerte. Gioacchino, umiliato e 
sconvolto da quelle parole, decide di ritirarsi nel deserto e per quaranta giorni e quaranta notti 
implora Dio, fra lacrime e digiuni, di dargli una discendenza. Anche Anna trascorre giorni in 
preghiera chiedendo a Dio la grazia della maternità. 
Le suppliche di Gioacchino e Anna lassù vengono ascoltate; così un angelo appare separatamente 
a entrambi e li avverte che stanno per diventare genitori. Ecco così l’annunzio della nascita di 
Maria. Infatti, mesi dopo il ritorno di Gioacchino, Anna dà alla luce Maria. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Esodo  32, 15 - 24. 30 - 34 
In quei giorni, Mosè si voltò e scese dal monte con in mano le due tavole della Testimonianza, 
tavole scritte sui due lati, da una parte e dall’altra. Le tavole erano opera di Dio, la scrittura era 
scrittura di Dio, scolpita sulle tavole. Giosuè sentì il rumore del popolo che urlava e disse a Mosè: 
«C’è rumore di battaglia nell’accampamento». Ma rispose Mosè: «Non è il grido di chi canta: 
“Vittoria!”. Non è il grido di chi canta: “Disfatta!”. Il grido di chi canta a due cori io sento». 
Quando si fu avvicinato all’accampamento, vide il vitello e le danze. Allora l’ira di Mosè si accese: 
egli scagliò dalle mani le tavole, spezzandole ai piedi della montagna. Poi afferrò il vitello che 
avevano fatto, lo bruciò nel fuoco, lo frantumò fino a ridurlo in polvere, ne sparse la polvere 
nell’acqua e la fece bere agli Israeliti. Mosè disse ad Aronne: «Che cosa ti ha fatto questo popolo, 
perché tu l’abbia gravato di un peccato così grande?». Aronne rispose: «Non si accenda l’ira del 
mio signore; tu stesso sai che questo popolo è incline al male. Mi dissero: “Fa’ per noi un dio che 
cammini alla nostra testa, perché a Mosè, quell’uomo che ci ha fatto uscire dalla terra d’Egitto, non 
sappiamo che cosa sia accaduto”. Allora io dissi: “Chi ha dell’oro? Toglietevelo!”. Essi me lo hanno 
dato; io l’ho gettato nel fuoco e ne è uscito questo vitello». Il giorno dopo Mosè disse al popolo: 
«Voi avete commesso un grande peccato; ora salirò verso il Signore: forse otterrò il perdono della 
vostra colpa». Mosè ritornò dal Signore e disse: «Questo popolo ha commesso un grande peccato: 
si sono fatti un dio d’oro. Ma ora, se tu perdonassi il loro peccato... Altrimenti, cancellami dal tuo 
libro che hai scritto!». Il Signore disse a Mosè: «Io cancellerò dal mio libro colui che ha peccato 
contro di me. Ora va’, conduci il popolo là dove io ti ho detto. Ecco, il mio angelo ti precederà; nel 
giorno della mia visita li punirò per il loro peccato». 
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3) Commento 3  su  Esodo  32, 15 - 24. 30 - 34 
● La prima lettura di oggi mette in risalto un contrasto che deve provocare in noi una vera 
conversione: è il contrasto stridente fra l'atteggiamento di Aronne e quello di Mosè.  
Aronne è stato complice dell'idolatria del popolo, è stato lui ad organizzare le cose e a rendere 
possibile la realizzazione del vitello d'oro. Ma quando Mosè gli domanda: "Che cosa ti ha fatto 
questo popolo, perché tu lo hai gravato di un peccato così grande?". Aronne si discolpa e getta 
tutta la colpa sul popolo: "Tu stesso sai che questo popolo è inclinato al male. Mi dissero: Facci un 
dio...".  
 
● Mosè invece, che non è stato per niente implicato in questo peccato di idolatria, che anzi 
è stato preso da profonda ira al vedere il vitello e il popolo in festa ("L'ira di Mosè si accese 
dice la Scrittura scagliò via le tavole; afferrò il vitello e lo bruciò nel fuoco"), davanti al Signore si fa 
intercessore: "Se tu perdonassi il loro peccato!", solidale con il suo popolo peccatore:  
"Se no, cancellami dal tuo libro che hai scritto!". E innocente ma è pronto a prendere su di sé il 
castigo: "Cancellami dal tuo libro!", disposto ad essere rigettato da Dio per ottenere che il popolo 
sia perdonato.  
 
● È una lezione fortissima per noi, perché spontaneamente noi ci separiamo sempre dal 
peccato altrui. Pur non essendo certo del tutto innocenti, non vogliamo essere puniti con chi ha 
peccato. Loro devono portare la pena di quello che hanno commesso; noi siamo "i buoni", i giusti, 
quelli che piacciono al Signore. E invece per piacere a Dio dobbiamo farci solidali con i 
peccatori, portare con loro il castigo del loro peccato. Ciò che Mosè ha proposto a Dio di fare, 
Gesù lo ha effettivamente compiuto: egli, l'Innocente, ha preso su di sé il peccato di tutti noi. E 
l'agnello innocente che si è caricato delle nostre colpe, è colui che come dice san Paolo è 
diventato "maledizione" per liberare noi dalla maledizione del peccato. Una condizione necessaria 
e sempre difficile da accettare è soffrire il castigo meritato da altri. Sono tanti i cristiani che si 
ribellano quando devono soffrire qualcosa e si chiedono: "Che cosa ho fatto a Dio? Perché mi 
manda questa prova?". Dovrebbero invece contemplare Gesù sulla croce e riflettere su questo 
esempio di Mosè. "Se tu perdonassi il loro peccato... e se no, cancellami dal tuo libro che hai 
scritto". 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura : dal Vangelo secondo  Matteo 13, 31 - 35 
In quel tempo, Gesù espose alla folla un’altra parabola, dicendo: «Il regno dei cieli è simile a un 
granello di senape, che un uomo prese e seminò nel suo campo. Esso è il più piccolo di tutti i semi 
ma, una volta cresciuto, è più grande delle altre piante dell’orto e diventa un albero, tanto che gli 
uccelli del cielo vengono a fare il nido fra i suoi rami». Disse loro un’altra parabola: «Il regno dei 
cieli è simile al lievito, che una donna prese e mescolò in tre misure di farina, finché non fu tutta 
lievitata». Tutte queste cose Gesù disse alle folle con parabole e non parlava ad esse se non con 
parabole, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta: «Aprirò la mia bocca 
con parabole, proclamerò cose nascoste fin dalla fondazione del mondo». 
 
5) Riflessione 4  sul Vangelo secondo Matteo 13, 31 - 35 
● Il granello di senapa ed il lievito. 
Nel brano evangelico di oggi, Gesù parla in parabole ed usa immagini della vita comune 
palestinese: il granello di senapa ed il lievito. Egli non ama un linguaggio colto; il suo 
insegnamento passa attraverso immagini semplici e comprensibili. Non dobbiamo farci ingannare 
da ciò; Gesù è attento, infatti, alle cose più piccole ed insignificanti ma da esse tra degli 
insegnamenti profondi. E' importante, per noi considerare ciò; il nostro atteggiamento molte 
volte è opposto quando cerchiamo di esaltare troppo l'apparenza più che la sostanza. Anche 
nella vita possiamo essere attratti da molte cose, che in realtà sotto il loro aspetto gradevole ed 
allettante si dimostrano superflue. Vi è un duplice rischio in questo atteggiamento legato 
all'apparenza. Da una parte si rischia di non soddisfare le vere esigenze del nostro corpo e dello 
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spirito e dall'altro vi è il rischio di diventare noi stessi succubi di oggetti, macchinari e quanto altro 
riempie artificiosamente la nostra vita. La libertà dell'uomo e la sua dignità così spesso proclamata 
si perde in una schiavitù che alla fine banalizza la vita stessa. 
  
● Il vangelo di oggi ci presenta due brevi parabole, il granello di senape e il lievito. In esse 
Gesù racconta due storie tratte dalla vita di ogni giorno, che serviranno di termine di paragone per 
aiutare la gente a scoprire il mistero del Regno. Nel meditare queste due storie non bisogna 
cercare di scoprire ciò che ogni elemento delle storie ci vuole dire sul Regno. Si deve guardare 
prima la storia in sé, come un tutto e cercare di scoprire qual è il punto centrale attorno a cui la 
storia fu costruita, poiché questo punto centrale servirà da termine di paragone per rivelare il 
Regno di Dio. Vediamo qual è il punto centrale delle due parabole. 
 
● Matteo 13,31-32: La parabola del granellino di senape. Gesù dice: ”Il Regno dei cieli è simile 
ad un granellino di senape“ e, poi racconta subito la storia: un granellino ben piccolo viene 
gettato nel campo; essendo molto piccolo, cresce, diventa più grande delle altre piante ed 
attira gli uccelli che in essa si costruiscono il nido. Gesù non spiega la storia. Vale qui ciò che 
ha detto in un’altra occasione: “Chi ha orecchi per udire, intenda!” Ossia: “E’ questo. Avete sentito, 
ed ora cercate di capire!” Tocca a noi scoprire ciò che la storia ci rivela sul Regno di Dio presente 
nella nostra vita. Così per mezzo di questa storia del granellino di senape, Gesù ci spinge ad 
avere fantasia, perché ognuno di noi capisce qualcosa della semina. Gesù spera che le 
persone, noi tutti, cominciamo a condividere ciò che ognuno di noi ha scoperto.  
 
● Condividiamo ora tre punti che abbiamo scoperto sul Regno, partendo da questa 
parabola:  
(a) Gesù dice: "Il Regno dei Cieli è simile ad un granellino di senape“. Il Regno non è qualcosa di 
astratto, non è un’idea. E’ una presenza in mezzo a noi (Lc 17,21). Come è questa presenza? E’ 
come il granellino di senape: presenza ben piccola, umile, che quasi non si vede. Si tratta di Gesù 
stesso, un povero falegname, che va per la Galilea, parlando del Regno alla gente dei villaggi. Il 
Regno di Dio non segue i criteri dei grandi del mondo. Ha un altro modo di pensare e di 
procedere.  
(b) La parabola evoca una profezia di Ezechiele, in cui si dice che Dio prenderà un piccolo 
ramoscello di cedro e lo pianterà sulle montagne di Israele. Questo piccolo ramoscello di centro 
“metterà rami e farà frutti e diventerà un cedro magnifico. Sotto di lui tutti gli uccelli dimoreranno, 
ogni volatile all'ombra dei suoi rami riposerà. Sapranno tutti gli alberi della foresta che io sono il 
Signore, che umilio l'albero alto e innalzo l'albero basso; faccio seccare l'albero verde e 
germogliare l'albero secco. Io, il Signore, ho parlato e lo farò». (Ez 17,22-23).  
(c) Il granellino di senape, pur essendo piccolo, cresce e suscita speranza. Come il 
granellino di senape, così anche il Regno ha una forza interiore e cresce. Come cresce? 
Cresce attraverso la predicazione di Gesù e dei discepoli e delle discepole nei villaggi della 
Galilea. Cresce, fino ad oggi, mediante la testimonianza delle comunità e diventa una buona 
notizia di Dio che irradia luce ed attira le persone. La persona che arriva vicino alla comunità, si 
sente accolta, in casa, e costruisce in essa il suo nido, la sua dimora. Infine, la parabola lascia in 
aria una domanda: chi sono i passeri? La domanda otterrà una risposta più in là, nel vangelo. Il 
testo suggerisce che si tratta dei pagani che potranno entrare nel Regno (Mt15,21-28). 
 
● Matteo 13,33: La parabola del lievito. La storia della seconda parabola è questa: una donna 
prende un pochino di lievito e lo mescola con tre porzioni di farina, fino a che il tutto 
fermenti. Di nuovo, Gesù non spiega, dice solamente: "Il Regno dei Cieli è come un lievito...”. 
Come nella prima parabola, tocca a noi scoprirne il significato che ha oggi per noi. Ecco alcuni 
punti, che ci fanno pensare:  
(a) Ciò che cresce non è il lievito, ma la pasta.  
(b) Si tratta di una cosa ben di casa, del lavoro di una donna di casa.  
(c) Il lievito si mescola con la massa pura della farina, e contiene qualcosa di putrido.  
(d) L’obiettivo è far fermentare tutta la pasta, non solo una parte.  
(e) Il lievito non ha valore in se stesso, ma serve per far crescere la pasta. 
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● Matteo 13,34-35: Perché Gesù parla in parabole. Qui, alla fine del Discorso delle Parabole, 
Matteo chiarisce il motivo che spingeva Gesù ad insegnare alla gente sotto forma di parabole. Lui 
dice che era affinché si compisse la profezia che diceva: "Aprirò la bocca per usare parabole; 
proclamerò cose nascoste fin dalla creazione del mondo". In realtà, il testo citato non è di un 
profeta, bensì è un salmo (Sal 78,2). Per i primi cristiani tutto l’Antico Testamento era una grande 
profezia che annunciava velatamente la venuta del Messia ed il compimento delle promesse di 
Dio. In Marco 4,34-36, il motivo che spingeva Gesù ad insegnare alla gente per mezzo di 
parabole era quello di adattare il messaggio alla capacità della gente. Con questi esempi tratti 
dalla vita della gente, Gesù aiutava le persone a scoprire le cose di Dio nella vita di ogni 
giorno. La vita diventava trasparente. Faceva percepire che lo straordinario di Dio si nasconde 
nelle cose ordinarie e comuni della vita di ogni giorno. La gente capiva le cose della vita. Nelle 
parabole riceveva la chiave per aprirla ed incontrare in essa i segni di Dio. Alla fine del Discorso 
delle Parabole, in Matteo 13,52, come vedremo dopo, ci sarà spiegato un altro motivo che spinge 
Gesù ad insegnare con parabole. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
• Qual è il punto di queste due parabole che più ti è piaciuto o che più ti ha colpito? Perché? 
• Qual è il seme che, senza che tu te ne rendessi conto, è cresciuto in te e nella tua comunità? 
 
 
7) Preghiera finale : Salmo 105 
Rendete grazie al Signore, perché è buono. 
 
Si fabbricarono un vitello sull’Oreb, 
si prostrarono a una statua di metallo; 
scambiarono la loro gloria 
con la figura di un toro che mangia erba. 
 
Dimenticarono Dio che li aveva salvati, 
che aveva operato in Egitto cose grandi, 
meraviglie nella terra di Cam, 
cose terribili presso il Mar Rosso. 
 
Ed egli li avrebbe sterminati, 
se Mosè, il suo eletto, 
non si fosse posto sulla breccia, davanti a lui 
per impedire alla sua collera di distruggerli. 
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Lectio del martedì  27  luglio  2021 

 
Martedì  della  Diciassettesima Settimana del Tempo Ordinario  (Anno B) 
Lectio:  Esodo  33, 7-11; 34, 5-9.28 
             Matteo 13, 36 - 43 
 
 
1) Preghiera  
O Dio, nostra forza e nostra speranza, senza di te nulla esiste di valido e di santo; effondi su di noi 
la tua misericordia perché, da te sorretti e guidati, usiamo saggiamente dei beni terreni nella 
continua ricerca dei beni eterni. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Esodo  33, 7-11; 34, 5-9.28 
In quei giorni, Mosè prendeva la tenda e la piantava fuori dell’accampamento, a una certa distanza 
dall’accampamento, e l’aveva chiamata tenda del convegno; appunto a questa tenda del 
convegno, posta fuori dell’accampamento, si recava chiunque volesse consultare il Signore.  
Quando Mosè usciva per recarsi alla tenda, tutto il popolo si alzava in piedi, stando ciascuno 
all’ingresso della sua tenda: seguivano con lo sguardo Mosè, finché non fosse entrato nella tenda. 
Quando Mosè entrava nella tenda, scendeva la colonna di nube e restava all’ingresso della tenda, 
e parlava con Mosè. Tutto il popolo vedeva la colonna di nube, che stava all’ingresso della tenda, 
e tutti si alzavano e si prostravano ciascuno all’ingresso della propria tenda. Il Signore parlava con 
Mosè faccia a faccia, come uno parla con il proprio amico. Poi questi tornava nell’accampamento, 
mentre il suo inserviente, il giovane Giosuè figlio di Nun, non si allontanava dall’interno della tenda. 
Il Signore scese nella nube [sul monte Sinai], si fermò là presso di lui e proclamò il nome del 
Signore. Il Signore passò davanti a lui, proclamando: «Il Signore, il Signore, Dio misericordioso e 
pietoso, lento all’ira e ricco di amore e di fedeltà, che conserva il suo amore per mille generazioni, 
che perdona la colpa, la trasgressione e il peccato, ma non lascia senza punizione, che castiga la 
colpa dei padri nei figli e nei figli dei figli fino alla terza e alla quarta generazione». Mosè si curvò in 
fretta fino a terra e si prostrò. Disse: «Se ho trovato grazia ai tuoi occhi, Signore, che il Signore 
cammini in mezzo a noi. Sì, è un popolo di dura cervìce, ma tu perdona la nostra colpa e il nostro 
peccato: fa’ di noi la tua eredità». Mosè rimase con il Signore quaranta giorni e quaranta notti, 
senza mangiar pane e senza bere acqua. Egli scrisse sulle tavole le parole dell’alleanza, le dieci 
parole. 
 
3) Commento 5  su   Esodo  33, 7-11; 34, 5-9.28 
● In questo brano di Esodo notiamo che nell'Antico Testamento già si rivela in abbozzo il 
progetto di Dio di abitare in mezzo al suo popolo, anzi di avere con ciascuno di noi un rapporto 
personale profondo. Questa intenzione divina incomincia ad aver vita con l'iniziativa di Mosè che 
pianta la tenda e la chiama "tenda del convegno". "L'aveva piantata dice la Bibbia fuori 
dell'accampamento, ad una certa distanza": Dio infatti non può abitare in mezzo al suo popolo, 
perché il popolo ha peccato, si è allontanato da lui, è stato idolatra. La tenda quindi è distante, 
però è accessibile: "A questa tenda si recava chiunque volesse consultare il Signore". Giovanni nel 
Nuovo Testamento ci dirà che il Verbo di Dio, il Figlio di Dio, ha posto la sua tenda in mezzo a noi.  
 
● Mosè entrava nella tenda e, afferma la Scrittura, "il Signore parlava con lui faccia a faccia, 
come un uomo parla con un altro uomo". Abbiamo di nuovo un abbozzo del progetto di Dio, 
cioè dell'incarnazione. Mosè si trova a faccia a faccia con il Signore, in modo misterioso, e il 
Signore gli parla come potrebbe parlare un uomo. Dio non si è ancora incarnato, il Figlio di Dio 
non si è ancora fatto uomo, ma in questo episodio, in cui Dio parla a Mosè come un uomo 
parla con un altro, c'è una certa somiglianza con quello che avverrà nel Nuovo Testamento. 
Con l'incarnazione di Gesù veramente un uomo ci parla, un uomo che nello stesso tempo è Dio e 
che ci parla non soltanto come un uomo ad un altro uomo, ma come un amico parla con un amico:  
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● "Non vi chiamo più servi... vi ho chiamati amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre l'ho fatto 
conoscere a voi" (Gv 15, 15). Nella nuova alleanza ogni uomo, ciascuno di noi è invitato a 
questo rapporto personale, profondo con Dio, un rapporto non soltanto faccia a faccia, ma 
cuore a cuore. E un privilegio meraviglioso, che dobbiamo accogliere con rispetto, con 
ammirazione, con riconoscenza. L'Eucaristia ci offre l'inaudita possibilità di ricevere Gesù, il Figlio 
di Dio fatto nostro fratello, nostro amico, non soltanto in mezzo a noi, ma dentro di noi, per parlare 
con lui, per ascoltarlo, per lasciare che egli guidi tutta la nostra vita e la riempia del suo amore. il 
Signore ci aiuti ad apprezzare sempre meglio questi doni sublimi.  
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  Vangelo secondo  Matteo 13, 36 - 43 
In quel tempo, Gesù congedò la folla ed entrò in casa; i suoi discepoli gli si avvicinarono per dirgli: 
«Spiegaci la parabola della zizzania nel campo».  
Ed egli rispose: «Colui che semina il buon seme è il Figlio dell’uomo. Il campo è il mondo e il seme 
buono sono i figli del Regno. La zizzania sono i figli del Maligno e il nemico che l’ha seminata è il 
diavolo. La mietitura è la fine del mondo e i mietitori sono gli angeli. Come dunque si raccoglie la 
zizzania e la si brucia nel fuoco, così avverrà alla fine del mondo. Il Figlio dell’uomo manderà i suoi 
angeli, i quali raccoglieranno dal suo regno tutti gli scandali e tutti quelli che commettono iniquità e 
li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti. Allora i giusti splenderanno 
come il sole nel regno del Padre loro. Chi ha orecchi, ascolti!». 
 
5) Commento 6  sul Vangelo secondo Matteo 13, 36 - 43 
● "Non ti lasciar cogliere dallo sgomento". 
"I giusti splenderanno come il sole nel Regno del Padre loro". Le ultime parole del vangelo odierno 
infondono coraggio e danno una visione più armonica rispetto a quanto precede. Le tinte fosche 
con cui sono descritti i vari elementi della parabola, quasi si placano e trovano la loro ragione 
d'essere in questi ultimi versetti. Ma, nella parola di Dio non vi è niente di edulcorato, e per questo 
dobbiamo essere pronti anche ad accettare i toni forti e a non censurarli per paura di un falso 
pudore. Dio chiede tutto il nostro essere, non perché è un padrone ottuso, al contrario egli 
conduce alla piena realizzazione della persona, anima e corpo. Questo non deve essere 
dimenticato, soprattutto quando da noi esige un impegno maggiore, più coerenza verso le nostre 
scelte di fondo e una più incisiva testimonianza della nostra fede. Sulla scia di queste 
considerazioni, piace ricordare che anche nel Prologo della regola di san Benedetto c'è un 
incoraggiamento a procedere lungo il percorso imboccato (è detto per i monaci, ma può applicarsi 
a qualsiasi cristiano) anche quando questo costa un po' di fatica: «Ma se qualche cosa un pochino 
dura [...]dovrà pure introdursi per la correzione dei vizi o per la conservazione della carità, non ti 
lasciar cogliere subito dallo sgomento da abbandonare la via della salute, che non può 
intraprendersi se non per uno stretto imbocco». 
 
● Il vangelo di oggi ci presenta la spiegazione di Gesù a richiesta dei discepoli, della 
parabola del grano e della zizzania. Alcuni studiosi pensano che questa spiegazione, che Gesù 
dà ai discepoli, non sia di Gesù, ma della comunità. E’ possibile e probabile, poiché una parabola, 
per sua natura, richiede il coinvolgimento e la partecipazione delle persone nella scoperta del 
significato. Così come la pianta è già dentro il seme, così certamente, la spiegazione della 
comunità è nella parabola. Ed è esattamente questo l’obiettivo che Gesù voleva e vuole 
raggiungere con la parabola. Il senso che noi oggi stiamo scoprendo nella parabola che Gesù ha 
raccontato duemila anni fa era già racchiuso nella storia che Gesù raccontò, come il fiore è già nel 
suo seme. 
 
● Matteo 13,36: La richiesta dei discepoli a Gesù: la spiegazione della parabola del grano e 
della zizzania. I discepoli, in casa, parlano e chiedono una spiegazione della parabola del grano e 
della zizzania. (Mt 13,24-30). Viene detto molte volte che Gesù, in casa, continuava ad insegnare 
ai suoi apostoli (Mc 7,17; 9,28.33; 10,10). In quel tempo, non c’era la televisione e le lunghe ore 
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delle sere d’inverno la gente le trascorreva riunita a parlare dei fatti della vita. In queste occasioni 
Gesù completava l’insegnamento e la formazione dei discepoli. 
 
● Matteo 13,38-39: Il significato di ognuno di questi elementi della parabola. Gesù risponde 
riprendendo ognuno di questi elementi della parabola e dando loro un significato: il campo è il 
mondo; il buon seme sono i membri del Regno; la zizzania sono i membri dell’avversario 
(maligno); il nemico è il diavolo; la mietitura è la fine dei tempi; i mietitori sono gli angeli. Ed 
ora rileggiamo di nuovo la parabola (Mt 13,24-30) dando il giusto significato ad ognuno di questi 
sei elementi: campo, buon seme, zizzania, nemico, mietitura e mietitori. Così la storia assume 
un senso completamente nuovo ed è possibile raggiungere l’obiettivo che Gesù aveva in mente 
quando ha raccontato alla gente la parabola della zizzania e del buon seme. Alcuni pensano che 
questa parabola deve essere capita come un’allegoria e non come una parabola propriamente 
detta. 
 
● Matteo 13,40-43: L’applicazione della parabola o dell’allegoria. Con queste informazioni date 
da Gesù, capiremo meglio la sua applicazione: "Come dunque si raccoglie la zizzania e si brucia 
nel fuoco, così avverrà alla fine del mondo. Il Figlio dell`uomo manderà i suoi angeli, i quali 
raccoglieranno dal suo regno tutti gli scandali e tutti gli operatori di iniquità e li getteranno nella 
fornace ardente dove sarà pianto e stridore di denti. Allora i giusti splenderanno come il sole nel 
regno del Padre loro.” Il destino della zizzania è la fornace, il destino del grano è brillare al 
sole nel Regno del Padre. Dietro queste due immagini c’è l’esperienza delle persone. Dopo 
che loro hanno ascoltato Gesù e lo hanno accettato nella loro vita, tutto è cambiato per loro. Ciò 
vuol dire che in Gesù è avvenuto ciò che speravano: il compimento delle promesse. Ora la vita si 
divide in prima e dopo aver accettato Gesù nella loro vita. La nuova vita è iniziata con lo splendore 
del sole. Se avessero continuato a vivere come prima, sarebbero come la zizzania nella fornace, 
vita senza senso che a nulla serve. 
 
● Parabola e Allegoria. C’è la parabola. C’è l’allegoria. C’è la mescolanza delle due che è la 
forma più comune. Generalmente tutto è una chiamata nella parabola. Nel vangelo di oggi 
abbiamo l’esempio di un’allegoria. Un’allegoria è una storia che una persona racconta, ma quando 
la racconta non pensa agli elementi della storia, ma al tema che deve essere chiarito. Nel leggere 
un’allegoria non è necessario prima guardare la storia come un tutto, perché in un’allegoria la 
storia non si costruisce attorno a un punto centrale che dopo serve da paragone, bensì ciascun 
elemento ha una sua funzione indipendente, partendo dal senso che riceve. Si tratta di scoprire ciò 
che ogni elemento delle due storie cerca di dirci sul Regno, come fece la spiegazione che Gesù ci 
dà della parabola: campo, buon seme, zizzania, nemico, raccolto e mietitori. Generalmente le 
parabole sono anche allegorie. Mescolanza delle due. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale  
• Nel campo tutto è mescolato: zizzania e grano. Nel campo della mia vita, cosa prevale: zizzania 
o grano? 
• Hai cercato di parlare con altre persone per scoprire il senso di qualche parabola? 
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7) Preghiera finale :  Salmo 102 
Misericordioso e pietoso è il Signore. 
 
Il Signore compie cose giuste, 
difende i diritti di tutti gli oppressi. 
Ha fatto conoscere a Mosè le sue vie, 
le sue opere ai figli d’Israele.  
 
Misericordioso e pietoso è il Signore, 
lento all’ira e grande nell’amore. 
Non è in lite per sempre, 
non rimane adirato in eterno.  
 
Non ci tratta secondo i nostri peccati 
e non ci ripaga secondo le nostre colpe. 
Perché quanto il cielo è alto sulla terra, 
così la sua misericordia è potente su quelli che lo temono.  
 
Quanto dista l’oriente dall’occidente, 
così egli allontana da noi le nostre colpe. 
Come è tenero un padre verso i figli, 
così il Signore è tenero verso quelli che lo temono. 
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Lectio del mercoledì  28  luglio  2021 

 
Mercoledì della  Diciassettesima Settimana del Tempo Ordinario  (Anno B) 
Lectio :  Esodo 34, 29 - 35  
           Matteo 13, 44 - 46   
 
 
1) Preghiera  
Rivelaci, o Padre, il mistero della preghiera filiale di Cristo, nostro fratello e salvatore e donaci il tuo 
Spirito, perché, invocandoti con fiducia e perseveranza, come egli ci ha insegnato, cresciamo 
nell’esperienza del tuo amore. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Esodo 34, 29 - 35   
Quando Mosè scese dal monte Sinai – le due tavole della Testimonianza si trovavano nelle mani 
di Mosè mentre egli scendeva dal monte – non sapeva che la pelle del suo viso era diventata 
raggiante, poiché aveva conversato con il Signore. Ma Aronne e tutti gli Israeliti, vedendo che la 
pelle del suo viso era raggiante, ebbero timore di avvicinarsi a lui. Mosè allora li chiamò, e Aronne, 
con tutti i capi della comunità, tornò da lui. Mosè parlò a loro. Si avvicinarono dopo di loro tutti gli 
Israeliti ed egli ingiunse loro ciò che il Signore gli aveva ordinato sul monte Sinai. Quando Mosè 
ebbe finito di parlare a loro, si pose un velo sul viso. Quando entrava davanti al Signore per parlare 
con lui, Mosè si toglieva il velo, fin quando non fosse uscito. Una volta uscito, riferiva agli Israeliti 
ciò che gli era stato ordinato.  
Gli Israeliti, guardando in faccia Mosè, vedevano che la pelle del suo viso era raggiante. Poi egli si 
rimetteva il velo sul viso, fin quando non fosse di nuovo entrato a parlare con il Signore. 
 
3) Commento 7  su  Esodo 34, 29 - 35   
● Il Signore ha richiamato Mose sul monte dopo la sconfitta dell'idolatria nel suo popolo alle 
falde del monte e la distruzione del vitello d'oro. E il Signore lo ha rincuorato. Così la scoperta 
e la verifica dell'amicizia di Dio ha suscitato in Mosè, ancora una volta, il coraggio della 
mediazione ed è tornato il dialogo per il popolo che avrebbe ricevuto la legge. 
Con Dio Mosè si ferma per 40 giorni senza mangiare e bere: è Dio la forza, il cibo, il sostegno che 
converte il cuore e fa scoprire essenziali solo poche cose (come Gesù, il nuovo Mosè, digiuna 40 
giorni: Mt 4,2). 
 
● Con Dio viene maturata la parola nuova: "le parole dell'Alleanza, le dieci parole" (v 28) e 
quindi ci si arricchisce di sapienza, di gioia e di novità; lo splendore interiore dell'animo traspare 
all'esterno sul volto. Mosè non se ne accorge, ma la gente resta turbata nel vederlo. Inizia così 
quel distacco sacro che emargina questo loro fratello e mediatore, ponendolo lontano dalla loro 
vita. 
 
● Mosè, tuttavia, ritiene che il suo compito non è concluso senza una relazione dettagliata 
della legge che il Signore gli ha consegnato; perciò spiega ad Aronne e ai capi e a tutto il 
popolo quello che l'alleanza esige e quindi si assoggetta volontariamente alla emarginazione che 
gli fa portare il velo. Il velo copre la presenza di Dio che splende sul volto di Mosè come il 
velo del tempio , tra le due zone dette del Santo e del Santo dei Santi, che coprono e 
nascondono la presenza del Signore. Il velo tende così a separare dagli altri l'uomo che parla 
con Dio. Mosè entra ed esce dalla tenda del convegno per parlare con Dio (vv 34-35). E tale 
tenda si trova fuori del campo, secondo la fonte Eloista (per ricordare che Dio è santo, separato 
dagli uomini: Es 33,7-11; Num. 11,24-30) ed è in mezzo al popolo secondo la fonte P (sacerdotale) 
per ricordare la grandezza del popolo stesso e l'amore di Dio (Num 2,17; Es 25,8). 
 
● Mosè sa che si deve fermare lungamente con Dio, e ciò muta totalmente la sua persona e 
lo arricchisce della sapienza del Signore. L'incontro avvenuto sul Sinai si ripete nella tenda del 
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convegno. Dio, infatti, ha deciso di essere vicino al suo popolo e di camminare in alleanza e libertà 
con la gente che lo ha scelto. 
I momenti in cui Mosè è libero ed è se stesso sono solo quelli del colloquio con Dio nella tenda e 
quelli della comunicazione della volontà di Dio al suo popolo: quando Mosè è figlio ed amico di Dio 
e quando è maestro e mediatore. Altrimenti egli è nascosto, oscuro, isolato e lontano dalla vita 
quotidiana. E' perfino commovente.  
 
● Mosè è il vero e solo amico di Dio e questa vicinanza con il Signore lo riveste di bellezza. A 
volte capita anche a noi di trovare persone che portano luce: sono persone di particolare preghiera 
e interiorità. 
Un equivoco nato da questo brano si è verificato nell'opera del Mosè di Michelangelo. Per rendere 
il significato di "raggi luminosi" l'ebraico usa una forma verbale del sostantivo "geren" (corno). Così 
la traduzione latina di S. Girolamo traduce letteralmente "Mosè ignorava di avere la faccia con le 
corna" invece di "ignorava di avere la faccia raggiante". 
_____________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura  : dal Vangelo secondo  Matteo 13, 44 - 46   
In quel tempo Gesù disse ai suoi discepoli: «Il regno dei cieli è simile a un tesoro nascosto nel 
campo; un uomo lo trova e lo nasconde; poi va, pieno di gioia, vende tutti i suoi averi e compra 
quel campo. Il regno dei cieli è simile anche a un mercante che va in cerca di perle preziose; 
trovata una perla di grande valore, va, vende tutti i suoi averi e la compra». 
 
5) Riflessione 8  sul Vangelo secondo Matteo 13, 44 - 46   
● La vita è il Regno di Dio in noi. È per questo che Gesù, parlando in parabole, ci dirà che 
per avere quel tesoro nascosto o quella perla preziosa, dobbiamo essere disposti a 
spendere tutto per averla: "Il regno dei cieli è simile a un tesoro nascosto in un campo; un uomo 
lo trova e lo nasconde di nuovo, poi va, pieno di gioia, e vende tutti i suoi averi e compra quel 
campo. Il regno dei cieli è simile a un mercante che va in cerca di perle preziose; trovata una perla 
di grande valore, va, vende tutti i suoi averi e la compra". Trovare il vero tesoro e la perla 
veramente preziosa implica la continua ed assidua ricerca, implica prima ancora una interiore 
illuminazione dello spirito che ci renda capaci da valutare e di scegliere. Chi sa se Gesù ancora 
oggi e con maggiore amarezza non debba ripetere: quanto pochi sono quelli che la trovano!". 
Il Regno di Dio non è semplicemente acquistare la perla, ma è il movimento che ci sta 
dietro: il vendere tutto, cioè il donare tutto. 
Ecco in proposito il brano di un illustre padre spirituale, che è Teofane il Recluso. 
"Mi chiese che cosa stessi cercando. "A dir la verità", dissi, "sto cercando la perla di grande 
valore". Lui la estrasse da una tasca e me la diede. Proprio così. Io rimasi senza parole, poi mi 
ripresi: "Davvero è per me? Sei sicuro di non volerla tenere?". Alla fine mi disse: "Secondo te, cosa 
è preferibile: possedere la perla di gran valore, o poterla donare?". Ad ogni modo, ora l'ho io. E 
non lo dico a nessuno, per paura di non essere preso sul serio ("Tu, proprio tu possiedi la perla di 
gran valore? Ma va'!"), o di destare invidia, o di venirne derubato. Sì, l'ho io. Ma rimane quella 
domanda: "E' preferibile possederla o poterla donare?". Per quanto tempo ancora mi impedirà la 
gioia?" 
 
● Matteo 13,44: La parabola del tesoro nascosto nel campo. Gesù racconta una storia molto 
semplice e breve che potrebbe avvenire nella vita di qualsiasi persona. Dice: “Il regno dei cieli è 
simile a un tesoro nascosto in un campo; un uomo lo trova e lo nasconde di nuovo, poi va, pieno di 
gioia, vende tutti i suoi averi e compra quel campo”. Gesù non spiega. Solamente dice. Il Regno 
dei Cieli è simile a un tesoro nascosto in un campo”. Così spinge gli uditori a condividere con gli 
altri ciò che questa storia ha suscitato in loro. Condivido alcuni punti scoperti:  
(a) Il tesoro, il Regno, si trova già nel campo, nella vita. E’ nascosto. Passiamo e calpestiamo il 
campo senza rendercene conto.  
(b) L’uomo incontra il tesoro. Per puro caso. Non spera di incontrarlo, perché non lo stava 
cercando.  
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(c) Scoprendo che si tratta di un tesoro molto importante, cosa fa? Ciò che faremmo tutti per 
avere il diritto di appropriarsi del tesoro. Va, vende tutto ciò che ha, e compra il campo. E così, 
insieme al campo, ottiene anche il tesoro, il Regno. La condizione è vendere tutto!  
(d) Se il tesoro, il Regno, è già nella nostra vita, allora un aspetto importante della vita comincia 
ad avere un nuovo valore.  
(e) In questa storia, ciò che domina è la gratuità. Il tesoro viene incontrato per caso, 
indipendentemente dai nostri programmi. Il Regno avviene! E noi dobbiamo trarne le conseguenze 
e non permettere che questo momento di grazia passi senza dare frutto. 
 
● Matteo 13,45-46: La parabola del mercante di pietre preziose. La seconda parabola è simile 
alla prima, ma con una differenza importante. Cerchiamo di scoprirla. La storia è la seguente: “Il 
regno dei cieli è simile a un mercante che va in cerca di perle preziose; trovata una perla di grande 
valore, va, vende tutti i suoi averi e la compra”. Condivido alcuni punti che ho scoperto:  
(a) Si tratta di un mercante di perle. La sua professione è cercare perle. Fa solo questo nella sua 
vita: cercare e trovare perle. Cercando, trova una perla di grande valore. Qui la scoperta del 
Regno non è puro caso, ma frutto di una lunga ricerca.  
(b) Il commerciante di perle conosce il valore delle perle, perché molte persone vorranno 
vendergli le perle che trovano. Ma il mercante non si lascia ingannare. Lui conosce il valore della 
sua merce.  
(c) Quando trova una perla di grande valore, va e vende tutto ciò che possiede e compra la 
perla. Il Regno è il valore più grande. 
 
● Riassumendo l’insegnamento delle due parabole. Le due hanno lo stesso obiettivo: 
rivelare la presenza del Regno, ma ognuna lo rivela in modo diverso: attraverso la scoperta della 
gratuità dell’azione di Dio in noi, e attraverso lo sforzo e la ricerca che ogni essere umano fa per 
scoprire sempre meglio il senso della sua vita. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
• Tesoro nascosto: l’ho trovato qualche volta? Ho venduto tutto per poterlo comprare? 
• Cercare perle: qual è la perla che cerchi e che non hai ancora trovato? 
 
 
7) Preghiera finale :  Salmo 98 
Tu sei santo, Signore, nostro Dio. 
 
Esaltate il Signore, nostro Dio, 
prostratevi allo sgabello dei suoi piedi. 
Egli è santo! 
 
Mosè e Aronne tra i suoi sacerdoti, 
Samuèle tra quanti invocavano il suo nome: 
invocavano il Signore ed egli rispondeva.  
 
Parlava loro da una colonna di nubi: 
custodivano i suoi insegnamenti 
e il precetto che aveva loro dato.  
 
Signore, nostro Dio, tu li esaudivi, 
eri per loro un Dio che perdona, 
pur castigando i loro peccati.  
 
Esaltate il Signore, nostro Dio, 
prostratevi davanti alla sua santa montagna, 
perché santo è il Signore, nostro Dio! 
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Lectio del giovedì   29  luglio  2021 

 
Giovedì  della  Diciassettesima Settimana del Tempo Ordinario  (Anno B) 
Santa Marta 
Lectio :  1 Lettera di Giovanni 4, 7 - 16 
           Luca  10, 38 - 42 
 
 
1) Orazione iniziale 
Dio onnipotente ed eterno, il tuo Figlio fu accolto come ospite a Betania nella casa di santa Marta,  
concedi anche a noi di esser pronti a servire Gesù nei fratelli, perché al termine della vita siamo 
accolti nella tua dimora. 
 
Marta, sorella di Maria, corse incontro a Gesù quando venne per risuscitare il fratello Lazzaro e 
professò la sua fede nel Cristo Signore: «Io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio che deve 
venire nel mondo» (Gv 11, 27). Accolse con premura nella sua casa di Betania il divino Maestro, 
che la esortò a unire al servizio di ospitalità l’ascolto della sua parola (Lc 10, 38-42; Gv 12, 1). 
Commenta Sant'Agostino: "Marta, tu non hai scelto il male; Maria ha però scelto meglio di te". 
Ciononostante Maria, considerata il modello evangelico delle anime contemplative già da S. Basilio 
e S. Gregorio Magno, non sembra che figuri nel calendario liturgico: la santità di questa dolce 
figura di donna è fuori discussione, poiché le è stata confermata dalle stesse parole di Cristo; ma è 
Marta soltanto, e non Maria né Lazzaro, a comparire nel calendario universale, quasi a ripagarla 
delle sollecite attenzioni verso la persona del Salvatore e per proporla alle donne cristiane come 
modello di operosità. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  1 Lettera di Giovanni 4, 7 - 16 
Carissimi, amiamoci gli uni gli altri, perché l’amore è da Dio: chiunque ama è stato generato da Dio 
e conosce Dio. Chi non ama non ha conosciuto Dio, perché Dio è amore. In questo si è 
manifestato l’amore di Dio in noi: Dio ha mandato nel mondo il suo Figlio unigenito, perché noi 
avessimo la vita per mezzo di lui. In questo sta l’amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui 
che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati. 
Carissimi, se Dio ci ha amati così, anche noi dobbiamo amarci gli uni gli altri. Nessuno mai ha visto 
Dio; se ci amiamo gli uni gli altri, Dio rimane in noi e l’amore di lui è perfetto in noi. In questo si 
conosce che noi rimaniamo in lui ed egli in noi: egli ci ha donato il suo Spirito. E noi stessi abbiamo 
veduto e attestiamo che il Padre ha mandato il suo Figlio come salvatore del mondo. Chiunque 
confessa che Gesù è il Figlio di Dio, Dio rimane in lui ed egli in Dio.  
E noi abbiamo conosciuto e creduto l’amore che Dio ha in noi. Dio è amore; chi rimane nell’amore 
rimane in Dio e Dio rimane in lui. 
 
3) Commento 9  su   1 Lettera di Giovanni 4, 7 - 16 
● L’affermazione: «Dio è amore» viene dalla esperienza di tutta la storia della salvezza e, in 
particolare, dall’esperienza tipicamente cristiana: «Quello che abbiamo visto e udito, lo 
annunciamo anche a voi» (1 Gv 1, 3). Per capire l’esperienza cristiana, bisogna partire 
dall’esperienza personale di Gesù. In Gesù, Giovanni ha scoperto un rapporto unico e intimo con il 
Padre, un rapporto che si esprime nello scambio di amore: «Il Padre ama il Figlio e gli ha dato tutto 
nelle mani» (Gv 3, 35). 
D’altra parte: «il Figlio ama il Padre e fa tutto quello che gli ha comandato» (Gv 14, 31). In 
particolare, il segno della risposta piena di Gesù al Padre, è la passione, perché nella passione 
Gesù sottomette la sua vita all’obbedienza al Padre, in modo completo, tanto da perderla. Allora, 
all’origine di tutto il discorso dell’amore ci sta questo scambio tra il Figlio e il Padre; da questo 
amore viene l’amore di Gesù, l’amore di Dio per noi. 
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● È fondamentale un versetto del vangelo di Giovanni dove Gesù dice: «Come il Padre ha 
amato me, anch’io ho amato voi» (Gv 15, 9), e occorre dare a «come» il significato pieno che ha 
nel testo: Gesù ci ama con un amore simile all’amore che ha avuto da Dio. 
Ma vuol dire anche di più: vuol dire «con lo stesso amore»; Gesù lascia passare l’amore del Padre, 
l’amore che gli arriva dal Padre, lo lascia passare ai discepoli perché si dilati, giunga fino ai 
discepoli e li trasformi pienamente. Allora l’espressione si può anche tradurre: siccome il Padre ha 
amato me, anch’io ho amato voi: l’amore del Padre per Gesù è la causa, l’origine, la forza, il 
modello dell’amore che Gesù ha per i suoi discepoli. 
Di fatto, Gesù non può amare il Padre senza amare i discepoli che sono il dono del Padre a 
Gesù. È un’immagine che viene ripetuta spesso nel vangelo di Giovanni: «quelli che tu hai dato, 
quelli che tu mi hai dato dal mondo». I discepoli appartengono al Padre, ma il Padre li ha donati a 
Gesù come suoi, e nei discepoli Gesù ritrova l’amore, il dono stesso del Padre, e non può amare il 
Padre senza amare i discepoli che il Padre gli ha dato. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  dal Vangelo di   Luca  10, 38 - 42 
In quel tempo, mentre erano in cammino, Gesù entrò in un villaggio e una donna, di nome Marta, 
lo ospitò. Ella aveva una sorella, di nome Maria, la quale, seduta ai piedi del Signore, ascoltava la 
sua parola. Marta invece era distolta per i molti servizi. Allora si fece avanti e disse: «Signore, non 
t’importa nulla che mia sorella mi abbia lasciata sola a servire? Dille dunque che mi aiuti». Ma il 
Signore le rispose: «Marta, Marta, tu ti affanni e ti agiti per molte cose, ma di una cosa sola c’è 
bisogno. Maria ha scelto la parte migliore, che non le sarà tolta». 
 
5) Riflessione 10  sul Vangelo di  Luca  10, 38 - 42   
●  Maria e Marta - Ora et labora. 
La tradizione benedettina festeggia insieme Marta, Maria e Lazzaro, perché ritenuti prototipo 
dell'ospitalità che informa di sé ogni monastero. Come la casa dei tre fratelli è stata rifugio 
accogliente per Gesù durante il suo ministero, così i monasteri vogliono essere luogo di 
accoglienza e di solidarietà per ogni uomo in cammino. La professione di fede che sgorga dalle 
labbra di Marta è simbolo, per ogni monaco e monaca, della consapevolezza a cui tale forma di 
vita deve condurre i fratelli. Leggiamo nella Liturgia della parola il noto episodio di Maria e Marta, le 
sorelle di Lazzaro che frequentemente accoglievano nella loro casa di Betania Gesù e si suoi 
discepoli. Marta ci viene descritta come la solerte e generosa donna di casa che da brava 
cuoca, alla vista degli ospiti, dopo il doveroso saluto, si mette subito all'opera per preparare 
agli illustri ospiti, ma soprattutto a Gesù, un pranzo buono e ben cucinato. Con quelle 
affettuose premure Marta vuole dimostrare tutto il suo amore per il Signore. Maria ha corde 
diverse dalla sorella: è la donna che si bea di parole e ha bisogno di riempire i suoi occhi e 
il suo cuore dei tratti del volto di Gesù. È una mistica, diremmo oggi. La due sorelle, pur non 
essendo fondatrici di alcun istituto religioso, nel corso della storia hanno avuto una schiera 
innumerevoli di seguaci. Alcuni, alcune si identificavano con Marta ed altri, altre con Maria. Altri 
hanno finito per invocarle come antesignane di forme diverse e perfino contrastanti di vita religiosa. 
S. Benedetto è il primo santo che ha operato una meravigliosa sintesi tra lavoro e preghiera. E i 
monaci dovrebbero essere dei fulgido esempi di docile ed umile ascolto della parola di Dio e di 
squisita ed ardente carità verso il prossimo. Un esempio di accoglienza in tante famiglie e in tante 
case per portare a tutti il messaggio essenziale della santificazione: preghiera, carità, laboriosità. 
 
●  La dinamica del racconto. La condizione di Gesù come maestro itinerante offre a Marta la 
possibilità di accoglierlo a casa sua. Il racconta presenta gli atteggiamenti delle due sorelle: 
Maria, seduta, ai piedi di Gesù, è tutta presa dall’ascolto della sua Parola; Marta, invece, è 
tutta presa dai molti servizi e si avvicina a Gesù per contestare il comportamento della sorella. Il 
dialogo tra Gesù e Marta occupa un largo spazio nel racconto (vv.40b-42): Marta inizia con una 
domanda retorica, «Signore, non ti curi che mia sorella mi ha lasciata sola a servire?»; poi chiede 
un intervento di Gesù perché richiama la sorella che si è defilata dalle faccende domestiche, «Dille 
dunque che mi aiuti?». Gesù risponde con un tono affettuoso, è questo il senso della ripetizione 

                                                 

10  www.lachiesa.it  -  www.qumran2.net  -  Monaci Benedettini Silvestrini  -  www.ocarm.org  



Edi.S.I.  19

del nome «Marta, Marta»: gli ricorda che lei è preoccupata per «molte cose», in realtà, c’è bisogna 
di «una soltanto» e conclude con un richiamo alla sorella che ha scelto la parte migliore, quella che 
non le sarà tolta. Luca ha costruito il racconto su un contrasto: le due diverse personalità di 
Marta e Maria; la prima è presa dalle «molte» cose, la seconda ne compie una sola, è tutta 
presa dall’ascolto del Maestro. La funzione di questo contrasto è sottolineare l’atteggiamento di 
Maria che si dedica all’ascolto pieno e totale del Maestro, diventando così il modello di ogni 
credente. 
 
● La figura di Marta. È lei che prende l’iniziativa di accogliere Gesù nella sua casa. Nel 
dedicarsi all’accoglienza del Maestro è presa dall’affanno per le molteplici cose da preparare e 
dalla tensione di sentirsi sola in questo impegno. È presa dai tanti lavori, è ansiosa, vive una 
grossa tensione. Pertanto Marta «si fa avanti» e lancia a Gesù una legittima richiesta di aiuto: 
perché deve essere lasciata sola dalla sorella. Gesù le risponde costatando che lei è solo 
preoccupata, è divisa nel cuore tra il desiderio di servire Gesù con un pasto degno della sua 
persona e il desiderio di dedicarsi all’ascolto di Lui. Gesù, quindi, non biasima il servizio di 
Marta ma l’ansia con cui lo compie. Poco prima Gesù aveva spiegato nella parabola del 
seminatore che il seme caduto tra le spine evoca la situazione di coloro che ascoltano la Parola, 
ma si lasciano prendere dalle preoccupazioni (Lc 8,14). Quindi Gesù non contesta all’operosità 
di Marta il valore di accoglienza riguardo alla sua persona ma mette in guardia la donna dai 
rischi in cui può incorrere: l’affanno e l’agitazione. Anche su questi rischi Gesù si era già 
pronunciato: «Cercate il suo regno e tutto il resto vi sarà dato in aggiunta» (Lc 12,31). 
 
● La figura di Maria. È colei che ascolta la Parola: viene descritta con un imperfetto 
«ascoltava», azione continuativa nell’ascoltare la Parola di Gesù. L’atteggiamento di Maria 
contrasta con quello pieno di affanno e tensione della sorella. Gesù dice che Maria ha 
preferito «la parte buona» che corrisponde all’ascolto della sua parola. Dalle parole di Gesù il 
lettore apprende che non ci sono due parti di cui una è qualitativamente migliore dell’altra, ma c’è 
soltanto quella buona: accogliere la sua Parola. Questa attitudine non significa evasione dai propri 
compiti o responsabilità quotidiane, ma soltanto la consapevolezza che l’ascolto della Parola 
precede ogni servizio, attività. 
 
● Equilibrio tra azione e contemplazione. Luca è particolarmente attento a legare l’ascolto 
della Parola alla relazione con il Signore. Non si tratta di dividere la giornata in tempi da 
dedicare alla preghiera e altri al servizio, ma l’attenzione alla Parola precede e accompagna il 
servizio. Il desiderio di ascoltare Dio non può essere supplito da altre attività: bisogna 
dedicare un certo tempo e spazio a cercare il Signore. L’impegno per coltivare l’ascolto della 
Parola nasce dall’attenzione a Dio: tutto può contribuire, l’ambiente il luogo, il tempo. Tuttavia il 
desiderio di incontrare Dio deve nascere dentro il proprio cuore. Non esistono tecniche che 
automaticamente ti portano a incontrare Dio. È un problema di amore: bisogna ascoltare Gesù, 
stare con Lui, e allora il dono viene comunicato, e inizia l’innamoramento. L’equilibrio tra ascolto 
e servizio coinvolge tutti i credenti: sia nella vita familiare che professionale e sociale: come 
fare perché i battezzati siano perseveranti e raggiungano la maturità della fede? Educarsi 
all’ascolto della Parola di Dio. È la via più difficile ma sicura per arrivare alla maturità di fede. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione 
• So creare nella mia vita situazioni e itinerari di ascolto? Mi limito solo ad ascoltare la Parola in 
chiesa, oppure, mi dedico a un ascolto personale e profondo cercando spazi e luoghi idonei? 
• Ti limiti a un consumo privato della Parola o diventi annunciatore di essa per diventare luce per 
gli altri e non solo lampada che illumina la propria vita privata? 
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7) Preghiera : Salmo 33 
Gustate e vedete com’è buono il Signore. 
 
Benedirò il Signore in ogni tempo, 
sulla mia bocca sempre la sua lode. 
Io mi glorio nel Signore: 
i poveri ascoltino e si rallegrino. 
 
Magnificate con me il Signore, 
esaltiamo insieme il suo nome. 
Ho cercato il Signore: mi ha risposto 
e da ogni mia paura mi ha liberato. 
 
Guardate a lui e sarete raggianti, 
i vostri volti non dovranno arrossire. 
Questo povero grida e il Signore lo ascolta, 
lo salva da tutte le sue angosce.  
 
L’angelo del Signore si accampa 
attorno a quelli che lo temono, e li libera. 
Gustate e vedete com’è buono il Signore; 
beato l’uomo che in lui si rifugia. 
 
Temete il Signore, suoi santi: 
nulla manca a coloro che lo temono. 
I leoni sono miseri e affamati, 
ma a chi cerca il Signore non manca alcun bene. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Edi.S.I.  21

Lectio del venerdì  30  luglio  2021 

 
Venerdì  della  Diciassettesima Settimana del Tempo Ordinario  (Anno B) 
Lectio :  Levitico  23,1.4-11.15-16.27.34-37 
             Matteo 13, 54 - 58 
 
 
1) Preghiera  
O Dio, nostra forza e nostra speranza, senza di te nulla esiste di valido e di santo; effondi su di noi 
la tua misericordia perché, da te sorretti e guidati, usiamo saggiamente dei beni terreni nella 
continua ricerca dei beni eterni. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Levitico  23,1.4-11.15-16.27.34-37 
Il Signore parlò a Mosè e disse: «Queste sono le solennità del Signore, le riunioni sacre che 
convocherete nei tempi stabiliti. Il primo mese, al quattordicesimo giorno, al tramonto del sole sarà 
la Pasqua del Signore; il quindici dello stesso mese sarà la festa degli Àzzimi in onore del Signore; 
per sette giorni mangerete pane senza lievito. Nel primo giorno avrete una riunione sacra: non 
farete alcun lavoro servile. Per sette giorni offrirete al Signore sacrifici consumati dal fuoco. Il 
settimo giorno vi sarà una riunione sacra: non farete alcun lavoro servile». Il Signore parlò a Mosè 
e disse: «Parla agli Israeliti dicendo loro: “Quando sarete entrati nella terra che io vi do e ne 
mieterete la messe, porterete al sacerdote un covone, come primizia del vostro raccolto. Il 
sacerdote eleverà il covone davanti al Signore, perché sia gradito per il vostro bene; il sacerdote lo 
eleverà il giorno dopo il sabato. Dal giorno dopo il sabato, cioè dal giorno in cui avrete portato il 
covone per il rito di elevazione, conterete sette settimane complete. Conterete cinquanta giorni fino 
all’indomani del settimo sabato e offrirete al Signore una nuova oblazione. Il decimo giorno del 
settimo mese sarà il giorno dell’espiazione; terrete una riunione sacra, vi umilierete e offrirete 
sacrifici consumati dal fuoco in onore del Signore. Il giorno quindici di questo settimo mese sarà la 
festa delle Capanne per sette giorni in onore del Signore. Il primo giorno vi sarà una riunione 
sacra; non farete alcun lavoro servile. Per sette giorni offrirete vittime consumate dal fuoco in 
onore del Signore. L’ottavo giorno terrete la riunione sacra e offrirete al Signore sacrifici consumati 
con il fuoco. È giorno di riunione; non farete alcun lavoro servile. Queste sono le solennità del 
Signore nelle quali convocherete riunioni sacre, per presentare al Signore sacrifici consumati dal 
fuoco, olocausti e oblazioni, vittime e libagioni, ogni cosa nel giorno stabilito”». 
 
3) Riflessione 11 su Levitico  23,1.4-11.15-16.27.34-37 
● Le feste del Signore, il Sabato. (1-3) La Pasqua, l'offerta delle primizie. (4-14) La festa di 
Pentecoste. (15-22) La festa delle Trombe, il giorno dell'espiazione. (23-32) La festa dei 
Tabernacoli. (33-44) 
 
● Versi 1-3 In questo capitolo abbiamo l'istituzione di giornate da santificare, molte delle quali 
sono state già citate prima. Sebbene le feste annuali fossero rese più fastose dal servizio generale 
al santuario, tuttavia queste non potevano essere osservate senza onorare il sabato. In quel giorno 
essi dovevano cessare tutti gli affari del mondo. Il sabato è fatto per il riposo ed, in particolare, 
per il riposo spirituale dal peccato e di ristoro in Dio. I sabati di Dio devono essere osservati 
religiosamente sia in ogni casa privata, da ogni famiglia privatamente, sia pure riunendosi insieme 
nella santa assemblea. Il sabato del Signore sarà la bellezza, la forza e la sicurezza nelle nostre 
abitazioni, le santificherà, le farà prosperare e le renderà gloriose. 
 
● Versi 4-14 La festa di Pasqua durava sette giorni che andavano ben impiegati, e non, 
invece, come fanno ad esempio tanti che si chiamano Cristiani nei giorni di festa. Si dovevano 
presentare offerte al Signore ed era insegnato al popolo di impiegare il tempo in preghiera e 
in lodi e pie meditazioni. Il covone delle primizie era emblema del Signore Gesù, risuscitato dai 
morti come Primizia di coloro che sono morti. Il nostro Signore Gesù è risuscitato dai morti proprio 

                                                 

11  www.lachiesa.it  -  www.qumran2.net  -  www.laparola.net 



Edi.S.I.  22

nel giorno in cui si offrivano le primizie. Ci è insegnato da questa legge a rispettare il Signore con i 
nostri averi e con le primizie di tutte le nostre entrate, Pr 3:9. Essi non dovevano mangiare il grano 
nuovo finché la parte di Dio gli era stata offerta: così noi dobbiamo iniziare sempre ogni cosa con 
Dio, ogni giorno, ogni pasto, ogni affare, cercando prima il regno di Dio. 
 
● Versi 15-22 La festa delle Settimane fu creata per ricordare l'emanazione della legge, 
cinquanta giorni dopo la partenza dall'Egitto: per noi è l'attesa impaziente della 
manifestazione dello Spirito Santo, cinquanta giorni dopo che Cristo, nostra Pasqua, è stato 
sacrificato per noi. In quel giorno gli apostoli presentarono le primizie della chiesa dei Cristiani a 
Dio. Con l'istituzione della festa di Pentecoste viene ripetuta ancora quella legge che richiedeva a 
loro di lasciare le spigolature dei loro campi. Quelli che sono effettivamente segnati dalla 
misericordia che essi hanno ricevuto da Dio, mostreranno misericordia al povero senza invidia. 
 
● Versi 23-32 Il soffiare le trombe rappresenta la predicazione del vangelo, mediante la quale 
gli uomini sono chiamati a pentirsi del peccato e ad accettare la salvezza di Cristo, indicata 
col giorno dell'espiazione. Esso ci invita pure a rallegrarci in Dio e a diventare stranieri e 
pellegrini sulla terra, indicata con la festa dei Tabernacoli, osservata nello stesso mese. All'inizio 
dell'anno essi venivano richiamati da questo suono di tromba per liberarsi dalla sonnolenza 
spirituale, per esaminare e provare le loro via ed emendarsi. Il giorno dell'espiazione era il nono 
giorno dopo questo: essi avevano così il tempo necessario per prepararsi per quel giorno con un 
pentimento sincero e profondo che dava significato al loro giorno di espiazione. L'umiliazione 
delle nostre anime a causa del peccato e la richiesta della nostra pace con Dio è un'opera 
che richiede la partecipazione di tutto l'uomo intero, spirito, mente e corpo. In quel giorno 
Dio parlò di pace al suo popolo e ai suoi santi. quindi essi dovevano mettere da parte tutti i loro 
affari mondani per sentire più chiaramente quella voce di allegria e di contentezza. 
 
● Versi 33-44 La festa dei Tabernacoli doveva ricordare il loro abitare in tende o in baracche, 
mentre erano nel deserto, come pure i loro padri fecero inizialmente a Canaan: era inoltre un 
ricordo della loro provenienza e della loro liberazione. Il tabernacolo di Cristo sulla terra è la sua 
natura umana e con questa festa possiamo ricordarcelo. Essa rappresenta inoltre la vita del 
credente sulla terra: uno straniero e pellegrino quaggiù poiché la sua casa e il suo cuore sono con 
il suo Salvatore. Inoltre essi avrebbero dato più valore alle loro case dopo avere abitato sette giorni 
nelle baracche. È bene per coloro che vivono negli agi e nelle comodità, imparare a sopportare 
pure le ristrettezze. La gioia del raccolto dovrebbe favorire la nostra gioia in Dio. Al Signore 
appartiene la terra e quello che produce, quindi indipendentemente da quel che abbiamo, diamogli 
gloria, specialmente quando Egli ci favorisce con qualche bene. Dio ha scelto queste feste, 
"Mettetemi da parte i sabati e le vostre offerte volontarie". Le opere straordinarie non devono 
allontanarci da quelle ordinarie. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura  :  Vangelo secondo Matteo 13, 54 - 58 
In quel tempo Gesù, venuto nella sua patria, insegnava nella loro sinagoga e la gente rimaneva 
stupita e diceva: «Da dove gli vengono questa sapienza e i prodigi? Non è costui il figlio del 
falegname? E sua madre, non si chiama Maria? E i suoi fratelli, Giacomo, Giuseppe, Simone e 
Giuda? E le sue sorelle, non stanno tutte da noi? Da dove gli vengono allora tutte queste cose?». 
Ed era per loro motivo di scandalo. Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è disprezzato se non 
nella sua patria e in casa sua». E lì, a causa della loro incredulità, non fece molti prodigi. 
 
5) Riflessione  12 sul Vangelo secondo Matteo 13, 54 - 58 
● E non fece molti miracoli… 
Nel Vangelo di oggi abbiamo una reazione all’insegnamento di Gesù. L’evangelista Matteo 
precisa dove nasce la contestazione a Gesù. Non nelle strade, non tra il popolo dove Gesù ha 
operato, guarito, consolato e perdonato i peccatori. Nasce nella sinagoga dove Gesù ha la 
pretesa di insegnare. La classe colta, che non comprende l’insegnamento di Gesù, è quella che 
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si dimostra più restia ad accettare il suo messaggio di salvezza. Gesù non è attaccato sul 
contenuto del suo insegnamento ma disprezzato per le sue umili origini; Egli non proviene 
dalla classe sacerdotale e vuol pretendere di insegnare la sua dottrina nella sinagoga! Può 
capitare anche noi di non voler accettare un consiglio o un insegnamento. Può, allora succedere 
che siamo tentati a colpire quelli che riteniamo i nostri avversari sul piano personale. Gesù invece 
ci insegna a non disprezzare ciò che ci sembra umile. E’ l’invito a non giudicare dalle apparenze e 
nel saper accettare tutti senza nessun pregiudizio. 
 
● Il vangelo di oggi racconta la visita di Gesù a Nazaret, la sua comunità di origine. Il 
passaggio per Nazaret fu doloroso per Gesù. Quella che prima era la sua comunità, ora non lo 
è più. Qualcosa è cambiato. Dove non c’è fede, Gesù non può fare miracoli. 
 
● Matteo 13, 53-57ª: Reazione della gente di Nazaret, dinanzi a Gesù. É sempre bene ritornare 
verso la terra della tua gente. Dopo una lunga assenza, anche Gesù ritorna, come al solito, un 
sabato, e si reca alla riunione della comunità. Gesù non era il capogruppo, ma comunque 
prende la parola. Segno questo, che le persone potevano partecipare ed esprimere la loro 
opinione. La gente rimane ammirata, non capisce l’atteggiamento di Gesù: "Da dove mai 
viene a costui questa sapienza e questi miracoli?” Gesù, figlio del posto, che loro conoscevano fin 
da quando era bambino, come mai ora è così diverso? La gente di Nazaret rimane 
scandalizzata e non lo accetta: “Non è forse lui il figlio del falegname?” La gente non accetta il 
mistero di Dio presente nell’uomo comune come loro conoscevano Gesù. Per poter parlare di Dio 
lui doveva essere diverso. Come si vede, non tutto fu positivo. Le persone che avrebbero dovuto 
essere le prime ad accettare la Buona Notizia, sono le prime che rifiutano di accettarla. Il 
conflitto non è solo con i forestieri, ma anche con i parenti e con la gente di Nazaret. Loro non 
accettano, perché non riescono a capire il mistero che avvolge la persona di Gesù: “Sua madre 
non si chiama Maria e i suoi fratelli Giacomo, Giuseppe, Simone e Giuda? E le sue sorelle non 
sono tutte fra noi? Da dove gli vengono dunque tutte queste cose?” Non riescono a credere. 
 
● Matteo 13, 57b-58: Reazione di Gesù dinanzi all’atteggiamento della gente di Nazaret. Gesù 
sa molto bene che “nessuno è profeta nella sua patria”. E dice: "Un profeta non è disprezzato se 
non nella sua patria e in casa sua". Infatti, dove non c’è accettazione né fede, la gente non può 
fare nulla. Il preconcetto lo impedisce. Gesù stesso, pur volendo, non può fare nulla. Rimane 
stupito dinanzi alla loro mancanza di fede. 
 
● I fratelli e le sorelle di Gesù. L’espressione “fratelli di Gesù” causa molta polemica tra cattolici e 
protestanti. Basandosi su questo e su altri testi, i protestanti dicono che Gesù ebbe molti fratelli e 
sorelle e che Maria ebbe più figli! I cattolici dicono che Maria non ebbe altri figli. Cosa pensare di 
questo? In primo luogo, le due posizioni, tanto dei cattolici come dei protestanti, contengono 
argomenti tratti dalla Bibbia e dalla Tradizione delle loro rispettive Chiese. Per questo, non 
conviene discutere questa questione con argomenti che sono solo intellettuali. Poiché si tratta di 
convinzioni profonde, che hanno a che fare con la fede e con il sentimento degli uni e degli altri. 
L’argomento solo intellettuale non riesce a disfare una convinzione del cuore! Irrita e allontana 
soltanto! Anche quando non sono d’accordo con l’opinione dell’altro, devo rispettarla. In secondo 
luogo, invece di discutere attorno a testi, noi tutti, cattolici e protestanti, dovremmo unirci molto di 
più per lottare in difesa della vita, creata da Dio, vita così sfigurata dalla povertà, dall’ingiustizia, 
dalla mancanza di fede. Dovremmo ricordare alcune altre frasi di Gesù. “Sono venuto affinché tutti 
abbiano vita e vita in abbondanza” (Gv 10,10). “Che tutti siano uno, affinché il mondo creda che 
Tu, Padre, mi hai mandato” (Gv 17,21). “Non glielo impedite! Chi non è contro di noi è a favore 
nostro” (Mc 10,39.40). 
______________________________________________________________________________ 
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6) Per un confronto personale 
• In Gesù qualcosa è cambiato nel suo rapporto con la Comunità di Nazaret. Da quando hai 
cominciato a partecipare alla comunità, qualcosa è cambiato nel tuo rapporto con la famiglia? 
Perché? 
• La partecipazione alla comunità, ti ha aiutato ad accogliere e ad aver fiducia nelle persone, 
soprattutto nelle più semplici e povere? 
 
 
7) Preghiera finale :  Salmo 80 
Esultate in Dio, nostra forza. 
 
Intonate il canto e suonate il tamburello, 
la cetra melodiosa con l’arpa. 
Suonate il corno nel novilunio, 
nel plenilunio, nostro giorno di festa. 
 
Questo è un decreto per Israele, 
un giudizio del Dio di Giacobbe, 
una testimonianza data a Giuseppe, 
quando usciva dal paese d’Egitto. 
 
Non ci sia in mezzo a te un dio estraneo 
e non prostrarti a un dio straniero. 
Sono io il Signore, tuo Dio, 
che ti ha fatto salire dal paese d’Egitto. 
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Lectio del sabato  31  luglio  2021 

 
Sabato della  Diciassettesima Settimana del Tempo Ordinario  (Anno B) 
Sant’Ignazio di Loyola 
Lectio : Levitico  25, 1. 8 - 17 
            Matteo 14, 1 - 12   
 
 
1) Preghiera  
O Dio, che a gloria del tuo nome hai suscitato nella Chiesa sant’Ignazio di Loyola, concedi anche 
a noi, con il suo aiuto e il suo esempio, di combattere la buona battaglia del Vangelo, per ricevere 
in cielo la corona dei santi. 
 
La personalità di sant'Ignazio è molto ricca e complessa e io non ho la pretesa di presentarla. 
Voglio soltanto considerarne due aspetti: la grazia che egli aveva di trovare Dio in tutto e la ricerca 
perseverante della volontà di Dio, nella luce di Cristo.  
Ignazio ha avuto la grazia di vedere Dio in tutto; di contemplarlo nella creazione, nella storia, di 
trovarlo non soltanto nelle cerimonie religiose ma nelle azioni di ogni giorno e in ogni circostanza: 
dicono che egli si commuoveva fino alle lacrime davanti a un fiorellino, perché in esso vedeva la 
bellezza di Dio. E incoraggiava i suoi compagni a vedere in tutto la gloria di Dio, a trovare Dio in 
tutto, ad amare Dio in tutto. Trovare Dio in tutto è un segreto molto importante per la vita spirituale. 
Dio non è un essere solitario, che se ne sta in cielo: è un Dio presente in tutto, e non solo 
presente, ma che agisce in tutto, e sempre con il suo amore.  
La ricerca di Dio per sant'Ignazio era una realtà e non un sogno indistinto, non lo cercava con 
l'immaginazione e la sensibilità; voleva realmente trovarlo e per questo ricercava in tutto la volontà 
di Dio. Era un uomo riflessivo, che studiava, esaminava e cercava con pazienza la soluzione più 
giusta.  
Ignazio confidava di poter trovare la volontà di Dio mediante la preghiera, nelle consolazioni e nelle 
desolazioni dello spirito. Quando si trattava di cose importanti egli rifletteva per settimane intere, 
pregava, offriva la Messa, per trovare quello che Dio voleva. Così la ricerca di Dio era molto 
concreta, e altrettanto concreto il suo vivere con Dio. 
Egli ebbe un desiderio ardente di conoscere Cristo intimamente, di amarlo, di servirlo per sempre 
con tutto se stesso. E ricevette la risposta del Padre a La Storta, in una visione che lo colmò di 
gioia: "Io voglio che tu mi serva". Servire il Padre e il Figlio, il Padre per mezzo del Figlio fu la 
felicità di sant'Ignazio, in un amore totale: trovare Dio e trovarlo nell'essere compagno di Cristo. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura : Levitico  25, 1. 8 - 17 
Il Signore parlò a Mosè sul monte Sinai e disse: «Conterai sette settimane di anni, cioè sette volte 
sette anni; queste sette settimane di anni faranno un periodo di quarantanove anni. Al decimo 
giorno del settimo mese, farai echeggiare il suono del corno; nel giorno dell’espiazione farete 
echeggiare il corno per tutta la terra. Dichiarerete santo il cinquantesimo anno e proclamerete la 
liberazione nella terra per tutti i suoi abitanti. Sarà per voi un giubileo; ognuno di voi tornerà nella 
sua proprietà e nella sua famiglia. Il cinquantesimo anno sarà per voi un giubileo; non farete né 
semina né mietitura di quanto i campi produrranno da sé, né farete la vendemmia delle vigne non 
potate. Poiché è un giubileo: esso sarà per voi santo; potrete però mangiare il prodotto che 
daranno i campi. In quest’anno del giubileo ciascuno tornerà nella sua proprietà. Quando vendete 
qualcosa al vostro prossimo o quando acquistate qualcosa dal vostro prossimo, nessuno faccia 
torto al fratello. Regolerai l’acquisto che farai dal tuo prossimo in base al numero degli anni 
trascorsi dopo l’ultimo giubileo: egli venderà a te in base agli anni di raccolto. Quanti più anni 
resteranno, tanto più aumenterai il prezzo; quanto minore sarà il tempo, tanto più ribasserai il 
prezzo, perché egli ti vende la somma dei raccolti.  
Nessuno di voi opprima il suo prossimo; temi il tuo Dio, poiché io sono il Signore, vostro Dio». 
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3) Riflessione 13  su Levitico  25, 1. 8 - 17 
● Nessuno di voi danneggi il suo prossimo, ma temerai il tuo Dio; poiché io sono il Signore 
vostro Dio. (Levitico 25, 17) 
Il mondo voluto da Dio è formato da persone legate tra loro da un vincolo di amore e di 
solidarietà. Anche quando sorgono le crisi economiche e i più poveri sono costretti a vendere le 
loro proprietà per sopravvivere, nessuno deve trarne un vantaggio personale. La crisi deve essere 
vissuta all’interno della fraternità e della condivisione dei beni economici. 
È quanto prevede la Parola di Dio presentando, come leggiamo nel nostro testo, le operazioni del 
riscatto della proprietà proprio quando il povero è costretto a vendere i propri beni. Nessuno deve 
danneggiare la dignità del proprio fratello imponendo un potere oppressivo. Nessuno deve 
danneggiare il patrimonio del fratello per trarne un profitto personale. Nessuno deve fare danno 
rompendo in tal modo il Patto di fraternità che lega gli appartenenti al popolo e il Patto con Dio che 
è il Signore sopra ogni cosa. 
 
● Riascoltando questo antico messaggio biblico mi sono chiesto in che modo oggi sono 
costruiti i rapporti sociali ed economici nel nostro mondo. A me pare che siano rapporti 
governati dai forti sui deboli e da chi detiene il potere verso chi è vittima degli squilibri finanziari del 
nostro tempo. Rapporti fatti per recare danno al fratello! E si ripete tante volte l’antico detto latino 
che vede nella morte altrui il sostegno forte per la propria vita individuale. 
Quando si comprenderà che il Signore non vuole un mondo costruito dal conflitto tra forti e deboli, 
ma segnato da una solidarietà fraterna perché il Patto di Dio è fondamento di giustizia e di pace 
per tutti. Qui sta l’impegno dei credenti nel Signore Gesù Cristo: essere operatori di giustizia 
affinché sia possibile costruire un futuro di vera pace. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  Vangelo secondo Matteo 14, 1 - 12   
In quel tempo al tetrarca Erode giunse notizia della fama di Gesù. Egli disse ai suoi cortigiani: 
«Costui è Giovanni il Battista. È risorto dai morti e per questo ha il potere di fare prodigi!».  
Erode infatti aveva arrestato Giovanni e lo aveva fatto incatenare e gettare in prigione a causa di 
Erodìade, moglie di suo fratello Filippo. Giovanni infatti gli diceva: «Non ti è lecito tenerla con te!». 
Erode, benché volesse farlo morire, ebbe paura della folla perché lo considerava un profeta. 
Quando fu il compleanno di Erode, la figlia di Erodìade danzò in pubblico e piacque tanto a Erode 
che egli le promise con giuramento di darle quello che avesse chiesto. Ella, istigata da sua madre, 
disse: «Dammi qui, su un vassoio, la testa di Giovanni il Battista». Il re si rattristò, ma a motivo del 
giuramento e dei commensali ordinò che le venisse data e mandò a decapitare Giovanni nella 
prigione. La sua testa venne portata su un vassoio, fu data alla fanciulla e lei la portò a sua madre.  
I suoi discepoli si presentarono a prendere il cadavere, lo seppellirono e andarono a informare 
Gesù. 
 
5) Riflessione 14  sul Vangelo secondo Matteo 14, 1 - 12  
● Costui è Giovanni, il Battista. 
La liturgia di oggi ci propone una delle pagine più crudeli del Vangelo: il martirio di 
Giovanni Battista. Il precursore del Signore lo anticipa anche con l’effusione del sangue in nome 
della verità. Il suo coraggio è premiato con la corona gloriosa del martirio. La difesa dei valori 
fondamentali della vita non può ammettere compromessi. E’ duro, per noi applicare fino in fondo 
questa legge. Siamo tentati a considerare questo episodio con un brillante esempio della vita di un 
santo ma che è lontano dalla nostra vita. Volgiamo invece l’attenzione di Erode, che sembra 
riluttante ad essere complice di quello che è un omicidio eppure compie un gesto obbrobrioso. 
Erode, senza rendersene conto, è costretto però, costretto ad accettare il martirio di Giovanni non 
solo dal desiderio di vendetta di Erodìade; è proprio la sua condotta di vita che lo conduce 
inesorabilmente a scelte drammatiche. E’ qui l’insegnamento anche per noi, in tutte le situazioni 
della vita e non necessariamente così estreme. E’ l’invito a considerare sempre la nostra condotta 
di vita piuttosto che colpevolizzare sempre «gli altri» per scelte che sentiamo non conformi alla 

                                                 

13  www.lachiesa.it  -  www.qumran2.net 
14  www.lachiesa.it  -  www.qumran2.net  -  Monaci Benedettini Silvestrini  -  www.ocarm.org 
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vera giustizia. Cerchiamo di vedere quanto effettivamente noi siamo costretti a subire i 
condizionamenti esterni o piuttosto non siamo sempre alla ricerche di scusanti per i nostri 
atteggiamenti. 
 
● Il vangelo di oggi descrive il modo in cui Giovanni Battista fu vittima della corruzione e 
della prepotenza del governo di Erode. Fu ucciso senza processo, durante un banchetto del re 
con i grandi del regno. Il testo ci riporta molte informazioni sul tempo in cui Gesù viveva e sulla 
maniera in cui era usato il potere dai potenti dell’epoca. 
 
● Matteo 14,1-2. Chi è Gesù per Erode. Il testo inizia informando sull’opinione che Erode ha di 
Gesù: "Costui è Giovanni il Battista risuscitato dai morti; per ciò la potenza dei miracoli opera in 
lui". Erode cercava di capire Gesù partendo dalle paure che lo assalivano dopo l’assassinio di 
Giovanni. Erode era assai superstizioso ed occultava la paura dietro l’ostentazione della sua 
ricchezza e del suo potere. 
 
● Matteo 14,3-5: La causa nascosta dell’assassinio di Giovanni. Galilea, terra di Gesù, fu 
governata da Erode Antipa, figlio del re Erode, il Grande, dall’anno 4 prima di Cristo fino al 39 dopo 
Cristo. In tutto 43 anni! Durante il tempo della vita di Gesù, non ci furono cambi di governo in 
Galilea! Erode era signore assoluto di tutto, non rendeva conto a nessuno, faceva ciò che gli 
passava per la testa. Prepotenza, mancanza di etica, potere assoluto, senza controllo da parte 
della gente! Ma chi comandava in Palestina, dal 63 prima di Cristo, era l’Impero Romano. 
Erode, in Galilea, per non essere deposto, cercava di far piacere a Roma in tutto. Insisteva 
soprattutto in un’amministrazione efficiente che desse ricchezza all’Impero. La sua preoccupazione 
era la sua promozione e la sua sicurezza. Per questo, reprimeva qualsiasi tipo di sovvertimento. 
Matteo dice che il motivo dell’assassinio di Giovanni fu che costui aveva denunciato Erode, 
perché si era sposato con Erodiade, moglie di suo fratello Filippo. Flavio Giuseppe, scrittore, 
giudeo di quell’epoca, informa che il vero motivo della prigione di Giovanni Battista era il timore da 
parte di Erode di una sommossa popolare. Ad Erode piaceva essere chiamato benefattore del 
popolo, ma in realtà era un tiranno (Lc 22,25). La denuncia di Giovanni contro Erode fu la goccia 
che fece traboccare il vaso: "Non ti è permesso di sposarla”. E Giovanni fu messo in carcere. 
 
● Matteo 14,6-12: La trama dell’assassinio. Anniversario e banchetto festivo, con danze ed orge! 
Marco informa che la festa contava sulla presenza “dei grandi della sua corte, gli ufficiali e i notabili 
della Galilea” (Mc 6,21). E’ questo l’ambiente in cui si trama l’assassinio di Giovanni Battista. 
Giovanni, il profeta, era una viva denuncia di questo sistema corrotto. Per questo fu eliminato con il 
pretesto di un problema di vendetta personale. Tutto questo rivela la debolezza morale di Erode. 
Tanto potere accumulato nelle mani di un uomo incapace di controllarsi! Nell’entusiasmo della 
festa e del vino, Erode fa un giuramento leggero a Salomè, la giovane ballerina, figlia di 
Erodiade. Superstizioso come era, pensava che doveva mantenere questo giuramento, e 
rispondere al capriccio della fanciulla; per questo ordina al soldato di portare la testa di Giovanni 
su un vassoio e di porgerla alla ballerina, che poi la porge a sua madre. Per Erode, la vita dei 
sudditi non valeva nulla. Dispone di loro come dispone della posizione delle scale a casa sua. 
 
● Le tre caratteristiche del governo di Erode: la nuova Capitale, il latifondo e la classe dei 
funzionari: 
a) La Nuova Capitale. Tiberiade fu inaugurata quando Gesù aveva solo 20 anni. Era chiamata 
così per far piacere a Tiberio, l’imperatore di Roma. L’ abitavano i signori della terra, i soldati, la 
polizia, i giudici spesso insensibili (Lc 18,1-4). In quella direzione erano canalizzate le imposte ed il 
prodotto della gente. Era lì che Erode faceva le sue orge di morte (Mc 6,21-29). Tiberiade era la 
città dei palazzi del Re, dove vivevano coloro che portavano morbide vesti (cf Mt 11,8). Non consta 
dai vangeli che Gesù fosse entrato in questa città. 
b) Il latifondo. Gli studiosi informano che durante il lungo governo di Erode, crebbe il latifondo in 
pregiudizio delle proprietà comunitarie. Il Libro di Henoch denuncia i padroni delle terre ed esprime 
la speranza dei piccoli: “E allora i potenti ed i grandi non saranno più i padroni della terra!” (Hen 
38,4). L’ideale dei tempi antichi era questo: “Siederanno ognuno tranquillo sotto la vite e più 
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nessuno li spaventerà” (1 Mac 14,12; Mic 4,4; Zac 3,10). Però la politica del governo di Erode 
rendeva impossibile questo ideale. 
c) La Classe dei funzionari. Erode creò tutta una classe di funzionari fedeli al progetto del re: 
scribi, commercianti, padroni della terra, fiscali del mercato, esattori, militari, polizia, giudici, capi 
locali. In ogni villaggio c’era un gruppo di persone che appoggiava il governo. Nei vangeli, alcuni 
farisei appaiono insieme agli erodiani (Mc 3,6; 8,15; 12,13), e ciò rispecchia l’alleanza tra il potere 
religioso ed il potere civile. La vita della gente nei villaggi era molto controllata, sia dal governo che 
dalla religione. Ci voleva molto coraggio per cominciare qualcosa di nuovo, come fecero Giovanni 
e Gesù! Era la stessa cosa che attrarre su di sé la rabbia dei privilegiati, sia del potere religioso 
come civile. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
• Conosci casi di persone che sono morte vittime della corruzione e della dominazione dei potenti? 
E qui tra noi, nella nostra comunità e nella chiesa, ci sono vittime dell’autoritarismo e dello 
strapotere? 
• Erode, il potente, che pensava di essere il padrone della vita e della morte della gente, era un vile 
davanti ai grandi e un adulatore corrotto dinanzi alla fanciulla. Viltà e corruzione marcavano 
l’esercizio del potere di Erode. Paragona tutto ciò con l’esercizio del potere religioso e civile oggi, 
nei diversi livelli della società e della Chiesa. 
 
 
7) Preghiera finale : Salmo 66 
Ti lodino i popoli, o Dio, ti lodino i popoli tutti. 
 
Dio abbia pietà di noi e ci benedica, 
su di noi faccia splendere il suo volto; 
perché si conosca sulla terra la tua via, 
la tua salvezza fra tutte le genti. 
 
Gioiscano le nazioni e si rallegrino, 
perché tu giudichi i popoli con rettitudine, 
governi le nazioni sulla terra. 
 
La terra ha dato il suo frutto. 
Ci benedica Dio, il nostro Dio, 
ci benedica Dio e lo temano 
tutti i confini della terra. 
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